Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto
16 SETTEMBRE (Lc 7,1-10)

La visita è il momento più intenso che regna nelle relazioni tra gli uomini. Con essa un uomo entra nella vita dell’altro. Penetra nel suo mistero. È come se divenisse parte dell’altro, anche se per qualche tempo. Quando è il superiore che visita l’inferiore, non è per dignità che questo avviene, ma per carità, amore, benignità, misericordia. 

Nella Scrittura Santa la visita di Dio ad una persona era sempre apportatrice di altra vita. Dio visita per recare la sua potenza di amore, verità, giustizia, santità, fedeltà. Visita Abramo e gli fa dono di un figlio. Dio entra nella sua casa con la sua onnipotenza creatrice. Egli è sempre il creatore dal nulla. Il nulla oggi è il seno sterile di Sara. 

Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fa’ pure come hai detto». Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre sea di fior di farina, impastala e fanne focacce». All’armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese panna e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono. Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda, dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono, dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: “Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia”? C’è forse qualche cosa d’impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te tra un anno e Sara avrà un figlio». Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma egli disse: «Sì, hai proprio riso».

Il centurione non si sente degno di ricevere Gesù. Nessuno è degno di ricevere Dio nella sua casa, nel suo cuore, nella sua anima. È un dono della carità, compassione, misericordia, bontà del nostro Dio. È proprio questa la larghezza della misericordia del nostro Dio. È sempre Lui che ci rende degni di sé. La sua misericordia è talmente grande che ci ha elevati all’altissima dignità di farci suoi commensali nel suo regno eterno. Non esiste carità più grande di questa. Dio ci fa suoi commensali. 

Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

Il centurione rivela una grandissima fede. Vede Gesù più grande che un Console, ancora più grande che lo stesso Imperatore di Roma. Lo vede onnipotente sull’intera creazione animata e inanimata. A Lui basta una sola parola perché l’intera creazione si ponga in obbedienza. Lui dice e le cose avvengono all’istante. Nessuno si potrà mai rifiutare di ascoltare la sua voce. Questo vede il centurione e lo afferma.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il dono dell’obbedienza. 
